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( https://www.domusweb.it/it/arte/2018/01/16/agnese-tamburrini-fotografa-le-edicole-votive-di-napoli.html ) 

 
DOC. 2 

CO «La grazia di San Gennaro» (vidéo-interview aux habitants de Naples pour la chaîne Napoli Tivù) 
https://www.youtube.com/watch?v=ldfTINKaI08  

SCRIPT 

G.: Ben trovati a tutti gli amici di CNO TV, alle mie spalle il Duomo di Napoli. Oggi è festa per tutti i napoletani, 
19 settembre, San Gennaro. I napoletani sono in attesa del prodigioso evento della liquefazione del sangue del 
martire Gennaro, ma insieme alle richieste inerenti al miracolo i napoletani chiedono a San Gennaro un desiderio, 
soprattutto una grazia. 

E proprio allora ai napoletani vogliamo chiedere quali sono i loro desideri, quali sono le grazie che impetrano a San 
Gennaro. Lei che cosa chiede a San Gennaro? 

N.1: La pace, e basta. Tanta pace, tanta salute a tutti quanti. 

N.2: A tutti i giovani, che lavorino tutti quanti, c'è troppa crisi.  

G.: Quindi di risolvere il problema della disoccupazione.  

N.3: Che stiamo tutti quanti bene e che andiamo avanti. 

N.4: Io a San Gennaro chiedo la riqualificazione del centro storico di Napoli, con i fondi messi a disposizione dalla 
Unione Europea, 100 milioni di euro. Quindi chiedo che si aprano velocemente i cantieri.  

G.: È compito di San Gennaro questo?  

N.4: No, non è compito di San Gennaro, ma che San Gennaro ci metta la mano sua. 

Diventa tutto più facile. Diventa più facile, si creano posti di lavoro, si sviluppa il turismo e quindi si crea benessere 
per la città. San Gennaro ha molto a cuore il destino di Napoli, di conseguenza se ci mette la mano sua su una cosa 
del genere fa un favore a Napoli. 

N.3: E che stiamo tutti bene.  

N.5: Ci auguriamo che San Gennaro, oltre a fare il solito miracolo, faccia un miracolo bello per via Duomo e per 
tutti i commercianti.  
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N.6: Non chiedo assolutamente niente, comunque che ci crediate o no, sarà un miracolo, sarà un prodigio, sarà 
quello che dite voi, ma per noi il fenomeno del sangue di San Gennaro rappresenta un fenomeno, un momento di 
aggregazione della città che ci riunisce a salvaguardia delle nostre tradizioni. 

G.: Che cosa chiede a San Gennaro?  

N.5: Allora, prima di tutto a San Gennaro chiediamo una bella grazia per questa città, che sia un po' più vivibile, un 
po' più di ordine pubblico e che i giovani possano vivere le serate belle.  

N.3: Di diplomarci, di avere un lavoro serio, responsabile e di andare avanti per portare la famiglia avanti e stare 
senza pensieri.  

G.: Che cosa chiede a San Gennaro?  

N.7: Che ci aiuti in questo periodo di crisi, finalmente, che ci sia un po' di pace e di serenità in tutta Napoli, che 
stiamo attraversando veramente un periodo molto difficile. 

N.8: Voglio chiedere che ci aiuti a scuola, a essere più bravi diciamo, a studiare di più.  

G.: Lei?  

N.9: Che c'è che la gente sia più brava. 

N.8: Che i maestri fossero meno severi.  

N.10: Che Napoli sia un pochettino più calma, meno delinquenza, ma questa è un'utopia. 

N.9: Devono essere tutti quanti bravi, aiutare i poveri. 
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( https://www.cappellasangennaro.it/il-miracolo/ ) 
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DOC. 4b 

CO « Napoli - Murales di San Gennaro a Spaccanapoli »  
https://www.youtube.com/watch?v=UCNMY2s8rW0  
  

SCRIPT 

Il volto di Gennaro, il volto di Napoli. 

Sarà inaugurato il 19 settembre in occasione della festa del santo patrono il murales di Jorit Agoch, apprezzato 
streetartist nato a Quarto, da papà napoletano e madre olandese. 

L’opera, alta circa 15 metri, è stata realizzata nei pressi di via Duomo, sulla facciata di un palazzo dove la strada 
s’incrocia con Forcella, accanto alla chiesa di San Giorgio Maggiore. Siamo nel cuore di Spaccanapoli.  

Il ritratto del santo si ispira al volto di un amico dell’artista, operaio e figlio del popolo. 

Jorit ha lavorato gratuitamente per una settimana su un impalcatura messa a disposizione dal comune, utilizzando 
esclusivamente bombolette spray, finendo per diventare presenza affezionata del quartiere. 

Riappropriazione degli spazi comuni, il brutto che diventa bello, il popolo che si riconosce nel volto del suo santo: è 
questo il senso della creazione di Jorit, come spiega ai nostri microfoni Stefano Capoccelli, cittadino attivista e 
collaboratore di INWARD: 

“È stata una commistione di idee, e alla fine, essendo in prossimità della festa di San Gennaro, è venuta fuori l’idea 
di fare San Gennaro. Poi Jorit, che ringrazio ovviamente perché senza di lui non avremmo potuto fare niente, il suo 
cachet è pari a zero per quest’opera, è un regalo che lui ha fatto alla città” 
 

 

 



Séquence 5 – Napoli tra sacro e profano, Tles LVB 
Mme Rota, Lycée Albert Calmette 

DOC. 5 

CO « Jorit : murales, tag e street art militante per difendere i diritti di tutti » (vidéo tirée de MTV Italia)  
https://www.youtube.com/watch?v=0Hfe1crtAYw 

SCRIPT 

Io mi sento parte di qualcosa di più grande, come una goccia in un mare, però una goccia che vuole fare rumore. 
Credo in quello che faccio, quindi sono sempre stato disposto a difendere quello che faccio con i denti. Ci sono e lo 
voglio dire a tutti. 

Sono Jorit, un'artista militante. Segui la mia storia. 

Jorit è un'artista militante, è partito dalle tag sui muri nella periferia napoletana. Attraverso la sua arte ha 
trasformato la sua voglia di riscatto per difendere i diritti di tutti. Oggi dipinge muri alti 100 metri ed è famoso in 
tutto il mondo. Per lui facciamo parte di un'unica tribù, la Human Tribe.  

Quarto Officina è il posto dove ho visto per la prima volta i nomi scritti sui muri. Qui sono a casa. E io ho iniziato 
qua. A Quarto fondamentalmente non c'è niente, non ci sono luoghi di aggregazione. 

Lo stimolo che ho avuto io a 13 anni è stato quello di prendere una bomboletta, scrivere il proprio nome e dipingere 
e dire qualcosa che tutti potessero vedere. Penso che soltanto a Napoli poteva succedere. Le periferie di tutto il 
mondo in qualche modo gridano. Gridano perché ci sono i centri delle città in cui si fanno gli affari, c'è il benessere 
e poi ci sono enormi soborbi in cui non c'è nulla, in cui le persone però creano delle cose. È nato tutto in periferia, è 
nato tutto dai luoghi in cui c'è degrado, dai luoghi in cui c'è rabbia. Questa rabbia qua che voglio raccontare, questa 
volontà di riscatto. 

Mi sono salvato, sono riuscito a fare quello che dovevo fare però adesso dobbiamo lottare per gli altri. A me piace 
definirmi un artista militante, un artista che non fa soltanto decorazione, che non fa soltanto delle opere belle da 
vedere, ma delle opere che hanno dei messaggi che per me sono importanti e che penso siano importanti un po' per 
tutti. La Human Tribe è un'idea di appartenenza, un'idea di fratellanza. 

L'ho incominciata a inserire all'interno dei volti che raffiguro. Ho scelto un simbolo che in qualche modo identifica 
quello che faccio, quello che penso, quello che è il mio messaggio e quello che voglio comunicare. Sono stato 
spesso in Africa con progetti di volontariato e vedevo ragazzi neri con dei tagli sulle guance e loro mi spiegavano 
che questi tagli erano la loro appartenenza a una tribù. Adesso è anche evidente sul mio corpo.  

Alla mia sinistra c'è Diego. Diego è uno 
scugnizzo di Buenos Aires, un uomo che 
si è sempre schierato, ha sempre lottato 
per quelle che per lui erano le lotte 
giuste da fare. Mentre a destra c'è 
Niccolò. Niccolò è un ragazzino 
autistico. Io ho voluto proprio creare 
questo contrasto. 

Un ragazzino autistico e il più grande 
calciatore di tutti i tempi, però entrambi 
sono esseri umani. Questa è un po' 
l'opera che più mi rappresenta, è il 
simbolo un po' di tutta la ricerca. Un 
quartiere popolare, San Giovanni a 
Teduccio, quello che viene chiamato il 
Bronx. Adesso qui non è più il Bronx, 
ma è Piazzetta Maradona. 
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DOC. 6 

CE Texte informatif sur Diego Armando Maradona tiré et adapté de sa page Wikipédia 

DOC. 7a 

C.O. « La notte di Diego Armando Maradona al San Paolo. Centinaia di tifosi fuori lo stadio per ricordarlo » 

(vidéo tirée de fanpage.it) https ://www.youtube.com/watch?v=UaTgIQGqIcs 

SCRIPT 

“Io non vi nascondo che ho pianto, pianto come tutti i 
napoletani, perché per quelli della mia generazione 
era un mito, era l'attesa di tutta la settimana per quel 
giorno, era tutto, era tutto veramente. Era il riscatto, 
era l'orgoglio, l'orgoglio di avere Maradona, di avere 
il più grande di tutti.”  

“Non si può spiegare a parole, questa è la sua casa. Si 
sta male. Da bambino, da quell'inizio quando correvo 
dietro alla sua macchina per un autografo a Soccavo 
sotto casa sua, sulle spalle di mio padre in curva. Io lo 
amo.”  

“Tu quanti anni hai?” “23.” “Non hai visto giocare 
Diego?” “Purtroppo non ho avuto l'onore di vederlo 
dal vivo.” “Però sei corso qua anche tu, perché?” 
“Perché sono troppo, molto… diciamo che è stato un 
grande Dio per noi, è un Dio per tutti.”  

“Io non l'ho vissuto, però grazie a Diego ho imparato 
a leggere, da piccolino gattonavo, poi portavo i 
giornali che parlavano di lui a casa. Scusate.” 

“Non lo possiamo ripagare per quello che ci ha dato, 
non lo possiamo ripagare, nessuno di noi è degno di 
poter ripagare Diego per quello che ha fatto.”  

“Un Maradona, un Maradona, c'è solo un Maradona, 
un Maradona, c'è solo un Maradona, un Maradona.”  

“Per noi era un re, un genio, sregolatezza, era 
Napoli.” 

“Era tutto, soprattutto per Napoli. Era un uomo che ha 
fatto vivere di speranza, ha fatto sorridere il popolo di 
Napoli in un momento molto difficile. Prima quando 
hanno fatto scendere questa gigantografia in diretta è 
scesa una stella cometa, una stella cadente e questo è 
il messaggio più bello che ci poteva lasciare.” 

“Cosa perde oggi Napoli?” “Tutto, perde la sua storia, 
perde il suo calcio e forse perde anche un po' di 
speranza, perché Maradona era questo, era come noi, 
era semplice.”
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DOC. 7b 

Tre anni dopo la morte di Maradona: “Il murale ai Quartieri Spagnoli è la sua vera 
tomba” 

24 novembre 2023, di Daniela Cardone 
 

Il 25 novembre 2020 moriva Diego Armando Maradona, leggenda del calcio, figura legata in maniera 
indissolubile a Napoli, per la cui squadra ha giocato dal 1984 al 1991. Il murale ai Quartieri Spagnoli 
dimostra che i miti non muoiono mai. 

Il corpo di Diego Armando Maradona riposa al 
cimitero di Buenos Aires. Puoi andare lì, pregare 
in silenzio. Ma il vero tempio di Maradona, 
quella che di fatto è diventata la sua tomba, dove 
andare a ricordarlo, esaltarlo e evocarlo, si trova 
a Napoli, ai Quartieri Spagnoli, in via Emanuele 
De Deo. Qui si trova il luogo più sacro e profano 
per il popolo partenopeo, dove trentatré anni fa il 
giovanissimo street artist Mario 
Filardi realizzava sulla facciata di uno degli 
edifici The big Face of Maradona. Nel 1990, 
quando la squadra del Napoli ha vinto il suo 
secondo scudetto grazie a Maradona, il popolo 
dei Quartieri Spagnoli commissionava a Mario Filardi – cameriere con la passione per la pittura – la 
realizzazione di un murale in omaggio al Pibe de oro. Il prossimo 25 novembre Napoli celebrerà il 
campione a tre anni dalla sua morte. Una festa che rende omaggio al calciatore argentino, ormai più 
importante persino di San Gennaro per il popolo napoletano. 

Un’opera diventata icona 

Dopo gli atti di vandalismo da parte dei tifosi tedeschi del Francoforte lo scorso marzo che hanno 
minacciato di degradare il murale di Maradona, il Comune di Napoli ha rafforzato le misure di 
sorveglianza e ha deciso di regolamentare il flusso turistico che quotidianamente attraversa i Quartieri 
spagnoli per arrivare al murale di Maradona. Ai suoi piedi un concentrato di altarini, teche, fiori, bandiere, 
fotografie e luminarie a devozione del ragazzo d’oro, in un pellegrinaggio laico che rende sacro questo 
luogo. Il murale compare nelle guide turistiche della città e l’opera ha avuto un riconoscimento ufficiale 
nel 2016, quando l’artista argentino Francisco Bosoletti ha restaurato il volto di Maradona sulla finestra 
perennemente chiusa. Il suo ritratto di Maradona è meno realistico di quello di Jorit nel quartiere del 
Bronx, è più stilizzato e per questo meno corruttibile dal tempo che passa, come quello di un supereroe 
immortale. 

 ( article tiré et adapté de www.artribune.com )  

 

 

 

 

 

(Mario Filardi, Murales di Maradona, 1990. Napoli, Quartieri Spagnoli, Via Emanuele de Deo, 60) 
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DOC. 7c 

 

(La une du quotidien sportif La Gazzetta dello Sport, 26/11/2020) 
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( https://www.ilturista.info/blog/7541-_Via_San_Gregorio_Armeno_a_Napoli_la_strada_dei_presepi/ ) 
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DOC. 9 

CO « San Gregorio Armeno e la tradizione dei presepi » (émission RAI 1 “Oggi è un altro giorno” 23/12/2022) 
https://www.youtube.com/watch?v=BCgaVoNEcZg  

SCRIPT 

G.: E certo, siamo all'interno della bottega di Marco Ferrigno, lo vedi, i suoi operai e artigiani nel laboratorio preparano 
le prossime creazioni. Un Natale pienissimo, siamo passati proprio qui sotto a San Gregorio Armeno e c'è tantissima 
gente. Marco, io so che questo è un Natale particolarmente festoso, attivo. 
Ci racconti quali sono le creazioni che vediamo intorno a noi?  
 

M.F.: Questi sono un po' presepi napoletani dello stile settecentesco. Sulla mia sinistra puoi notare un presepe tipico, 
dove c'è l'adorazione dei tre re magi, e un pastore immancabile, Benino, il pastore che dorme e che sogna questa 
rappresentazione iconografica.  
 

G.: Poi qui alla nostra destra invece cosa abbiamo?  
 

M.F.: Un'altra natività e questa è una natività in prospettiva. Abbiamo San Francesco d'Assisi.  
 

G.: Senti, so che ti vengono richieste tante statuine personalizzate, è così?  
 

M.F.: Sì, è una nuova idea regalo. Spesso ci portano questa richiesta, servono tre foto, un frontale, un profilo, una intera, 
e noi riproduciamo fedelmente quella che è la statuina richiesta. Che sia quella del capo, quella dell'amico, quella del 
papà... La statuina che si regala alla persona cara, all'amico.  
 

G.: Per fortuna ci sono anche le statuine dei personaggi, no? C'è la regina Elisabetta, c'è il re Carlo III, c'è Giorgia 
Meloni, c'è Raffaella Carrà, che forse è meglio di quelle che rappresentano noi stessi. E poi c'è un'ultima perla, Marco. 
 

M.F.: Sì, un'altra natività, come vedete, dove diciamo, visti anche i problemi energetici del momento, abbiamo adattato 
dei pannelli solari oppure addirittura con delle palle eoliche per sfruttare l'energia e per produrre un presepe 
autosufficiente.  
 

G.: Bravi, va bene, grazie, buon Natale a voi, a tutti gli artigiani di San Gregorio Armeno, a tutti gli artigiani del mondo. 
Grazie a tutti, buon Natale. 
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DOC. 10 

C.O. ÉVALUATION TYPE BAC  

« Banksy - La Madonna con la Pistola » (mp3 de la vidéo Youtube https://www.youtube.com/watch?v=gH9Kj1Th21c 
réduit à une durée de 02:29) + support iconographique (photo de l’œuvre)  

 

SCRIPT 
 

Ciao, oggi parliamo di un'opera d'arte che è 

famosa in tutto il mondo, è un'opera di street 

art, street art significa arte di strada, cioè 

un'opera che si trova in mezzo alla strada, 

più precisamente in questo caso su un muro. 

Quest'opera si chiama la “Madonna con la 

pistola” e l'ha fatta un artista famosissimo 

nel mondo, forse il più famoso street artist 

del mondo, che si chiama Banksy. Lui più di 

tutti quanti gli altri street artist è una specie 

di cavalier mascherato, nessuno sa lui che 

faccia abbia: potrebbe essere giovane, 

vecchio, un uomo, una donna, avere la pelle bianca o la pelle scura, nessuno conosce la sua faccia e questo lo rende 

ancora più famoso perché tutti sono molto curiosi di vedere Banksy, di sperare di riconoscerlo tra le persone, di 

sapere chi è e che cosa ha fatto, e in questo c'è grande parte del suo successo, della sua fama, del fatto che è molto 

famoso e apprezzato da tutti.  

La “Madonna con la pistola” è un'opera molto importante, soprattutto perché è la prima di questo artista che è stata 

fatta in Italia. Pensa è stata fatta proprio a Napoli, in piazza Gerolamini. Se ci passi chiedi a mamma o papà di 

portarti da quelle parti a vederla. 

Quando ti avvicinerai la potrai osservare da vicino e potrai vedere com'è fatta, ti sembrano pennelli o gessetti? No, 

lui dipinge con uno stencil. Insomma, la madonna con la pistola è un'opera importantissima. Guardala bene, 

secondo te cosa rappresenta quest'opera? Ci sono due pezzi che la compongono, cioè la Madonna, che è un simbolo 

positivo perché ovviamente è una figura religiosa, è una persona buona, che fa del bene a tutti, per chi ci crede 

naturalmente, e c'è la pistola che invece è innegabilmente un simbolo di violenza perché riguarda la guerra, 

l'aggressività, la cattiveria: con le pistole si uccide. 

E quindi queste due cose messe insieme cosa possono significare? Forse Banksy ha voluto raccontare in questo 

stencil, in questo lavoro, la nostra città Napoli che è sia bellissima e con un cuore grande in grado di accogliere 

tante persone e di fare del bene, ma anche spesso molto violenta e questo è un aspetto brutto della sua personalità, 

diciamo così, del suo carattere. 
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C.E. ÉVALUATION TYPE BAC  

Maradona, il mito ribelle che donò la felicità alla mia infanzia di Roberto Saviano. Extraits tirés de 

https://www.repubblica.it/cronaca/2020/11/25/news/maradona_il_mito_ribelle_che_dono_la_felicita_alla_mia_infanzia  

 

 


